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Ridere è anche una tragedia, nel
paese condannato ai cinepanettoni.
Non è una stranezza questa, ma è
l’Italia: come in un gioco di specchi
quasi borghesiano, capita che un
film nel film tratto da una serie tv
che narra dall’interno le vicende di
una troupe alle prese con una brutta
fiction finisca per raccontare le vi-
scere del Bel Paese in questo scorcio
alla Titanic, dove la commedia non
è più una grande arte ma una sorta
di maleficio, dove la televisione in-
vade tutto e devasta pure il cinema
dall’interno come un virus letale.
Benvenuti a Boris - Il film, tratto dal-
la serie culto andato in onda per tre
stagioni su Sky e Fox e oggi tramuta-
to in un filmissimo che promette di
fare sfracelli ai botteghini, dove ap-
proderà il primo aprile (non sarà mi-
ca uno scherzo?) in ben trecento co-
pie, distribuite da 01.

Per chi ama la serie, sarà bello sa-
pere che ci sono tutti i protagonisti
del Boris televisivo: il regista René
Ferretti (Francesco Pannofino), la
sua assistente Arianna (Caterina
Guzzanti), l’attore egomaniaco Sta-
nis (Pietro Sermonti), l’attrice «ca-
gna» (Carolina Crescentini), il capo-
struttura imbrogliono (Antonio Ca-
tania), il direttore della fotografia
cocainomane (Ninni Bruschetta), il
capo elettricista Biascica (Carlo De
Ruggieri)... È che persino per loro,
abituati a realizzare la pessima soap
Gli occhi del cuore 2, c’è un limite a
tutto: di fronte ad una scena in cui
un giovane Ratzinger corre felice su

un prato, René decide di darsi al cine-
ma «vero», quello «serio», di serie A.
La scelta è ovvia, di questi tempi: una
versione cinematografica de La Ca-
sta, il bestseller di Gian Antonio Stel-
la e Sergio Rizzo che narra le moltepli-
ci giravolte e devastazioni del potere
in Italia. Com’è, come non è, la lavora-
zione del film si tramuta rapidamente
in farsa: e così finisce che questa spe-
cie di Effetto Notte «de’ noantri» fini-
sca per essere una sorta di metafora
feroce di un paese culturalmente e po-
liticamente allo sbando, di questo
«darwinismo all’incontrario» che pre-
mia i peggiori. Nel tritacarne c’entra-
no tutti: un certo cinema supponente
d’autore che si dimostra d’essere più
avido della peggiore tv, i politici cor-
rotti, gli attori eroinomani e racco-

mandati, le attrici devastate da nevro-
si e tic (c’è una superba Rosanna Gen-
tili nei panni di tal Marilita Loy, che
chiaramente allude a Margherita
Buy), il Vaticano, Gianfranco Fini e
pure il Pd (preso per i fondelli attra-
verso dei manifesti, in cui lo slogan
del Partito è «smile!», ossia «sorridi»
in inglese, veltronian style), sinanche
il colosso di distribuzione cinemato-
grafica di casa Berlusconi, la Medusa,
qui rappresentata nelle sembianze di
una scimmia ringhiante. Grandi risa-
te in sala nella scena in cui il vero Ni-
cola Piovani si gioca alle carte l’Oscar
vinto con La vita è bella.

Ma nell’Italia catodica, le aspirazio-
ni del regista da soap non potranno
che soccombere. E così, di disastro in
disastro, lentamente il grande film
sulle malefatte dei potenti scivola ver-
so l’unico esito possibile: da La Casta
a Natale della Casta», laddove nelle
scene che furono di denuncia viene in-

Il protagonista

La verità di «Boris»: la condanna
del Bel Paese è il cinepanettone
Alla fine eccolo «Boris - Il film»,
naturale evoluzione della miti-
ca serie tv che narrava dal di
dentro il set di un’orrida fic-
tion. Ora alla berlina c’è il pae-
se intero, che ancora aspetta
che si spenga la tv...
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p La prima Esce in 300 copie la pellicola tratta dalla serie cult andata in onda per tre stagioni su Sky

pUn film nel film per raccontare l’Italia alla deriva: sul set «LaCasta» diventa «Natale della Casta»

CINE-VISIONI

Pazza troupe Caterina Guzzanti in «Boris - Il film», dal primo aprile nelle sale

Pannofino: «In Italia
c’è la rassegnazione
al brutto...»
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